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La seduta comincia alle 15,15. 

VINCENZO BINETTI, Segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente . 

(È approvato). 

Audizione del ministro per le politiche 
comunitarie, professor Antonio La Per­
gola. 

PRESIDENTE. Nel q u a d r o dell ' inda­
gine conoscitiva sulla condizione dello 
s t raniero in I tal ia e sui problemi di razzi­
smo, l 'ordine del giorno reca l 'audizione 
del minis t ro per le poli t iche comuni ta r ie , 
professor Antonio La Pergola, al quale 
cedo la parola , r ingraziandolo per aver 
accolto l ' invito della Commissione. 

ANTONIO LA PERGOLA, Ministro per le 
politiche comunitarie. Sono io, signor pre­
sidente, a r ingraziar la per l ' invito ad in­
tervenire in questo d iba t t i to . I problemi 
sui qual i posso riferire, per q u a n t o ri­
guarda le a t t r ibuzioni del mio dicastero, 
concernono diversi aspet t i della ma te r i a 
di cui la Commissione si occupa. Il mio 
intervento r iguarderà , pe r t an to , a lcune 
categorie di emigrant i nel nostro paese, 
quali i rifugiati e i nomadi , nonché i 
lavoratori ex t racomuni ta r i (a proposi to 
dei qual i va risolto il p rob lema relat ivo 
al t r a t t amen to in a m b i t o CEE), prove­
nienti in larga misura da paesi con i 
quali esistono accordi di cooperazione ed 
associazione st ipulat i d i r e t t amente con la 
Comuni tà . Mi soffermerò quindi breve­
mente sul t r a t t amen to previsto per i lavo­
ratori ex t racomuni ta r i in I tal ia in base 
alla legge n. 943 del 1986 (se ne è occu­
pato in questa sede il min is t ro del lavoro 

e r i ch iamo l ' a rgomento per la connes­
sione che la discipl ina de t t a t a in quel la 
legge può avere con il ri l ievo e l 'asset to 
del fenomeno in sede comuni ta r i a ) e sugli 
u l t imi sviluppi della poli t ica comun i t a r i a 
con r iguardo al lo spazio sociale e alle 
l iber tà di mov imen to delie persone . Sot to 
ques t ' u l t imo profilo a s sumono ri l ievo le 
conclusioni del Consiglio europeo di Rodi 
ed il p r o g r a m m a a t tua l e della pres idenza 
di t u rno , men t re il mate r ia le no rma t ivo 
di base è ancora offerto dai regolament i 
CEE del 1968 e del 1971, r i spe t t ivamente 
dedicat i al la mobi l i tà inf racomuni tar ia 
dei lavorator i ed al regime della sicu­
rezza sociale. 

La quest ione dei rifugiati è ancora re­
golata , essenzia lmente , dal la convenzione 
di Ginevra del 1951, in base al la qua le 
coloro che o t tengono il r iconoscimento 
dello status di rifugiato godono della pro­
tezione giuridica e de l l ' equiparazione dei 
dir i t t i a quelli dei t i t t a d i n i i ta l iani , 
esclusi solo a lcuni dir i t t i politici come il 
d i r i t to al voto o l 'accesso a l l ' impiego, per 
i qual i è t assa t ivamente ed espressamente 
r ichiesta la c i t t ad inanza i ta l iana . Rispet to 
a l l ' a t to del l 'adesione al la Convenzione, l'I­
tal ia ha formulato u n a r iserva geografica 
nella quale si precisava che gli obblighi 
der ivant i dal l 'appl icazione della conven­
zione ginevrina si in tendevano l imi ta t i 
so l tanto ai rifugiati divenut i tali a seguito 
degli avveniment i verificatisi in Eu ropa 
an te r io rmen te al 1° gennaio 1951. 

In u n secondo momen to , con l 'ade­
sione al protocollo del 1967, la d a t a li­
mi te è s ta ta e l imina ta m a è r imas t a la 
clausola di r iserva geografica. È noto, tut­
tavia, che di fronte ad eventi di par t ico­
lare gravi tà l ' I talia ha da to prova di con-
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creta sol idar ietà in ternazionale , acco­
gliendo migl iaia di profughi ext raeuropei 
ed ado t t ando cri teri di a m p i a l iberal i tà 
per favorire i loro r icongiungiment i fami­
liari . Il Governo s ta r icons iderando la 
quest ione del r i t i ro della clausola di ri­
serva geografica che dovrà avvenire , però , 
nel contesto di u n a nuova e compiu t a 
normat iva , in corso di e laborazione 
presso il Ministero del l ' in terno. 

Per q u a n t o r iguarda la CEE, il Parla­
men to europeo ha ado t t a to in ma te r i a 
due risoluzioni; la p r i m a è del 1986 e 
concerne l ' iniziativa di in t raprendere , 
sot to l 'egida del Consiglio, discussioni co­
muni per definire una poli t ica europea a 
favore dei rifugiati; la seconda, del 18 
giugno 1987, è re la t iva al la poli t ica di 
asilo seguita da ta luni Sta t i m e m b r i e 
secondo il Pa r l amento r isul ta in cont ras to 
con gli obblighi sca turent i dal la Conven­
zione sui dir i t t i u m a n i . Taluni governi 
del nord Europa sono stat i censura t i , 
come r isul ta dai document i , per via di 
contegni, considerat i come flagrante vio­
lazione dei dir i t t i u m a n i , perpe t ra t i dal le 
uni tà di frontiera specia lmente negli scali 
di Amsterdam, Francoforte, Copenaghen e 
Londra. Ritengo debba essere sot to l ineato 
come in sede in ternazionale sia s ta to ri­
conosciuto al nost ro paese (e quale mem­
bro del Governo lo r i tengo un a t to dove­
roso) il mer i to di una cer ta l iberal i tà in 
questo set tore. 

Un 'a l t ra categoria che rappresen ta u n 
aspet to delicato dei p roblemi del sog­
giorno e del lavoro degli s t ranier i in I ta­
lia è quel la dei nomad i . Il min i s t ro del­
l ' interno è già s ta to ascol ta to nel corso di 
ques ta indagine e non so se abb i a 
espresso opinioni in mer i to a tale speci­
fico gruppo . Occorre, a mio avviso, sot to­
l ineare che i nomad i sono, pe r il 76 pe r 
cento, di nazional i tà i ta l iana e che la 
componente s t ran iera è r appresen ta t a in 
mass ima pa r t e da jugoslavi, i qual i t ran­
si tano in gran numero , sia a t t raverso le 
nostre frontiere (notor iamente aper te , da l 
m o m e n t o che non è necessario il visto di 
en t ra ta ) come turist i muni t i di regolare 
passapor to , sia come clandest ini , al di 
fuori dei normal i valichi di frontiera. Per 

q u a n t o concerne l 'occupazione e l 'assi­
s tenza san i ta r ia i nomad i po t rebbero av­
valersi , ed a lcuni di loro lo h a n n o già 
fatto, della legge n. 943 del 1986, volta a 
discipl inare il t r a t t a m e n t o ed il colloca­
men to dei lavorator i ex t racomuni ta r i di­
penden t i . A tale r iguardo , devo precisare 
che ai sensi del l 'ar t icolo 9 della legge 
n. 943, per favorire l ' integrazione nella 
comun i t à i ta l iana dei lavoratori extraco­
mun i t a r i - e qu indi anche dei nomad i e 
delle loro famiglie - le regioni p romuo­
vono apposi t i corsi di l ingua e cu l tura , 
così da incoraggiare la par tec ipazione dei 
lavorator i a corsi di formazione, nonché 
il loro inser imento professionale. Quan to 
all 'esercizio delle professioni e dei me­
stieri , i nomad i sono quasi sempre dedi t i 
ad a t t iv i tà ar t ig ianal i , qual i la lavora­
zione del ferro o del r a m e e la creazione 
di art icoli di pagl ia , escluse dal c a m p o di 
appl icazione della legge che regola la ma­
teria; non è possibile, a tale proposi to , 
o t tenere la prescr i t ta autor izzazione pe r 
m a n c a n z a di reciproci tà nei rappor t i t r a 
I tal ia e Jugoslavia , un da to che, del resto, 
incont re remo anche con r iferimento ad 
a l t re s i tuazioni . 

Il nuovo proge t to di legge in ma te r i a 
di soggiorno di s t ranier i - che dovrebbe 
essere p resen ta to q u a n t o p r i m a dal Mini­
s tero del l ' in terno - con temple rà la pro­
b lemat ica dei lavorator i (non di quelli 
d ipendent i , m a di quelli au tonomi) che 
in tendono eserci tare un 'a t t iv i tà nel nos t ro 
paese . 

Il Pa r l amen to europeo, anche in que­
sto caso, con una r isoluzione del 24 mag­
gio 1984 concernente la s i tuazione degli 
zingari ne l l ' ambi to della CEE, h a invi ta to 
i Governi degli S ta t i m e m b r i a d abrogare 
eventual i loro n o r m e in terne discrimina­
torie e a coord inare i r ispett ivi at teggia­
ment i per facili tare l 'accoglimento degli 
z ingari stessi. La p rob lemat ica così solle­
va ta è marg ina le r i spet to a quelle di cui 
sono s ta to c h i a m a t o ad occuparmi in 
qua l i t à di min i s t ro per il coord inamento 
delle poli t iche comuni t a r i e con r iguardo 
al t r a t t a m e n t o dei lavorator i ex t racomu­
ni tar i a l l ' in terno della CEE. 
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A tale proposi to, desidero innanz i tu t to 
fare una precisazione, che del resto credo 
sia già nota: ass is t iamo oggi ad u n a con­
sistente a t tenuazione del flusso migra tor io 
da un paese comuni ta r io a l l ' a l t ro . Sap­
p iamo, inoltre, che l 'Italia si configura 
sempre meno come un paese di emigra­
zione e gli stessi moviment i migra tor i 
verso gli al t r i Sta t i comuni ta r i si vanno 
r iducendo. Si conferma, però, un flusso 
costante, per così dire robus to e cre­
scente, di lavoratori ex t racomuni ta r i pro­
venienti da paesi terzi . Devo, allo stesso,, 
tempo, far presente che la massa migra­
toria assume sempre più le cara t ter is t iche 
di una popolazione stabile con conse­
guente a u m e n t o dei problemi legati all ' in­
tegrazione scolastica e a l l ' inser imento nel 
mondo del lavoro dei figli degli emi­
grant i . 

Per quan to r iguarda il da to numer ico 
degli immigran t i , esso è s t ima to in torno 
ai 12 milioni, dei qual i tu t tavia il 40 per 
cento r iguarda soggetti comuni ta r i : in al­
tri termini , ques ta percentuale d imos t ra 
che poco meno della me tà del flusso mi­
gratorio è ancora rappresen ta to da movi­
ment i infracomunitar i . Il res iduo 60 per 
cento r iguarda ci t tadini s t ranier i di ori­
gine diversa: 2 milioni provengono dal la 
Turchia, a l t re t tan t i dal Maghreb e dai 
paesi africani, 3 milioni provengono da 
paesi terzi, ed infine 700 mila r i su l tano 
essere di origine jugoslava. 

I regolament i comuni ta r i prevedono 
par i tà di t r a t t a m e n t o t ra immigra t i da 
un paese m e m b r o e lavoratori nazional i : 
tale par i tà è d ivenuta una regola essen­
ziale della Comuni tà , sanci ta fin dai 
pr imi anni dello svi luppo dell ' integra­
zione europea e della realizzazione del 
merca to in terno. Devo sot tol ineare però 
che tale condizione, sia nell 'accesso al la­
voro, sia nel suo svolgimento, vale sol­
tan to per i soggetti infracomuni tar i . 

Nei confronti dei paesi terzi, le s t ra te­
gie e le poli t iche ado t t a t e dagli Sta t i 
ospi tant i sono diverse t ra loro e ugual­
mente diverso è il t r a t t a m e n t o che cia­
scuno di essi r iserva ai c landest ini ; var ia , 
altresì , il t r a t t amen to dei disoccupat i , che 
spesso r ischiano il r i t i ro del permesso di 

soggiorno ed il god imento dei d i r i t t i pre­
videnzial i , spesso de te rmina t i da accordi 
b i la tera l i . Di fronte a ques ta s i tuazione, 
a p p a r e evidente l 'esigenza di pervenire ad 
u n a concer tazione delle poli t iche migra to­
rie da pa r t e dei paesi m e m b r i nei ri­
guard i degli emigran t i provenient i da 
paesi terzi . Il pr incipio della concerta­
zione, a m m e s s o e r iconfermato dai mini­
str i europei con risoluzioni del 9 febbraio 
1976, 26 giugno 1980, 15 luglio 1985 e 
nel comunica to finale del vertice svoltosi 
nel 1984, come r isul ta nella d ichiaraz ione 
a l legata a l l ' a t to unico, si è t r ado t to nel-
l 'obbligo per gli S ta t i m e m b r i di ado t t a re 
la decisione della Commissione del giu­
gno 1988, che ist i tuisce una procedura di 
comunicaz ione p re l iminare e di concerta­
zione sulle poli t iche migra tor ie nei con­
fronti dei paesi terzi . Ho voluto riferire 
ques te informazioni perché in tale mate ­
ria la Comuni tà è pe rvenu ta ad uno sta­
dio pa r t i co la rmente avanza to dei propr i 
lavori . 

Si t r a t t a di u n a decisione analoga ad 
un ' a l t r a che la Comuni tà aveva e m a n a t o 
in d a t a 8 luglio 1985 ed era poi s t a t a 
i m p u g n a t a per eccesso di potere da Ger­
man ia , Francia , Olanda , Dan imarca ed 
Inghi l ter ra d inanzi al la Corte di giustizia 
comuni ta r i a , con sede a Lussemburgo . La 
Corte di giustizia, con sentenza del 9 lu­
glio 1987, ha deciso che la col laborazione 
in c a m p o sociale t ra gli S ta t i m e m b r i si 
es tende anche alle poli t iche migra tor ie 
nei confronti dei paesi terzi , so t to l ineando 
che la Commissione, nel contes to dell 'or­
ganizzazione delle consul tazioni previste 
dal l 'a r t icolo 118, secondo c o m m a , del 
T ra t t a t o di Roma , è ab i l i t a ta a formulare 
indicazioni di ca ra t t e re vincolante . La de­
cisione poc 'anzi c i ta ta , del 1985, è s t a t a 
invece modificata nella pa r t e che preve­
deva la concer tazione delle poli t iche cul­
tura l i . 

R ien t rano ne l l ' ambi to della concerta­
zione la ma te r i a dell ' ingresso, del sog­
giorno e del l 'occupazione legale o illegale; 
quel la r i gua rdan te la pa r i t à di t ra t ta ­
m e n t o (sia re la t ivamente al salar io, sia ai 
di r i t t i economici) , l ' integrazione professio­
nale , sociale ed, infine, il r i to rno ai paesi 
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di origine. Ciascuno S ta to m e m b r o - non 
impor ta per qua le dei settori che ho elen­
cato - ha l 'obbligo di informare delle 
propr ie iniziative la Commissione; tale 
obbligo r iguarda anche gli accordi bi la te­
rali e terzi da negoziare o r inegoziare. 

Su iniziativa della Commissione o di 
uno qualsiasi degli S ta t i m e m b r i , le in­
formazioni possono formare ogget to della 
procedura di concertazione, che è orga­
nizzata in modo da raggiungere « posi­
zioni comuni » - c o m e noto anche ai 
colleghi, esse cost i tuiscono la p r i m a deli­
bera del Consiglio dei minis t r i - su pro­
blemi di comune interesse per progredi re 
verso l 'armonizzazione delle legislazioni 
nazionali sugli s t ranier i , med ian te diret­
tive o regolament i , in relazione alle ipo­
tesi considerate ed al livello di intesa che 
si vuole raggiungere . La decisione sulla 
concertazione è, quindi , la più impor t an t e 
per l 'avvio di u n a poli t ica comune nei 
confronti degli immigra t i . 

La gravi tà del p rob lema è s ta ta avver­
t i ta dal Consiglio europeo - al quale an­
ch' io ho par tec ipa to - ed ha t rovato 
espressione nelle conclusioni di Hannover . 

Il Consiglio dei capi di S ta to ha invi­
ta to la Commissione ad approfondire le 
problemat iche degli emigra t i dei paesi 
terzi che r is iedono p e r m a n e n t e m e n t e e le­
galmente in un de te rmina to S ta to : è evi­
dente , quindi , che fino ad ora è sempre 
s ta ta presa in considerazione la si tua­
zione degli immigra t i legali. Si prevede, 
inoltre, che un gruppo ad hoc del Consi­
glio predisponga un r appor to circostan­
ziato sui progressi dei lavori concernent i 
la polit ica di ammiss ione dei c i t tadini 
provenienti dai paesi terzi . 

A mio avviso, è oppor tuno tener conto 
del fenomeno degli immigra t i ex t racomu­
ni tar i e dei loro rappor t i con la CEE, 
sopra t tu t to sot to ta luni aspet t i . Il p r i m o 
r iguarda gli accordi di associazione in vi­
gore t ra la Comuni tà e i paesi terzi, cui 
ho già fatto cenno; si t r a t t a di r appor t i 
di cooperazione, talvolta intensi , che pre­
vedono non sol tanto a lcune misure in 
c a m p o doganale , m a anche un regime da 
in t rodur re con r iferimento ai lavoratori di 
una de te rmina ta area ammess i e, dunque , 

abi l i ta t i a circolare nel ter r i tor io della 
Comuni tà . 

Gli accordi cui mi riferisco, r iguar­
dan t i il set tore sociale, sono s tat i conclusi 
con la Turchia , la Jugoslavia , la Tunisia, 
il Marocco e l 'Algeria; non r ient ra , in­
vece, in tale elenco - s t r a n a m e n t e - al­
meno fino a ques to momen to , un accordo 
di cooperazione sociale con l 'Egit to. 

Gli accordi di cooperazione con la Ju­
goslavia e i paesi del Maghreb (Marocco, 
Algeria e Tunisia) fissano ta luni pr incìpi 
a condizione di reciproci tà . Tali princìpi 
r i gua rdano l 'e l iminazione di ogni t ra t ta ­
m e n t o d iscr imina tor io nei confronti dei 
lavorator i nazional i degli S ta t i m e m b r i in 
ordine alle condizioni di lavoro ed al la 
re t r ibuzione , al regime di sicurezza so­
ciale med ian te il cumulo dei s is temi assi­
curat ivi nazionale e comuni t a r io (soprat­
tu t to comuni ta r io , in q u a n t o valevole 
quel lo dello S ta to ospite), l 'assistenza sa­
ni tar ia , le prestazioni familiari , il l ibero 
t rasfer imento al l 'es tero di pensioni , ren­
di te di anz ian i tà e di inval idi tà . 

Gli accordi per l 'applicazione dei re­
gimi di sicurezza sociale sono definiti con 
decisioni comuni delle due par t i e fanno 
salde le disposizioni più favorevoli even­
tua lmen te contenute in accordi bi lateral i 
t r a qua lcuno degli Sta t i membr i ed il 
paese terzo interessato . 

Il caso della Jugoslavia sta a pa r t e . È 
previsto uno scambio di vedute, cioè un 
accordo informale, t ra la Jugoslavia e i 
paesi m e m b r i della CEE sugli aspet t i non 
regolati da l l ' accordo, cioè su quelli della 
condizione di vita della manodope ra emi­
gra ta dal la Jugoslavia nella CEE (un mi­
lione di un i tà circa). Fra quest i aspet t i 
r i en t rano la formazione professionale, 
l 'a t t ivi tà socio-culturale, la scolarizza­
zione dei congiunt i degli emigra t i . 

Lo scambio di vedute , che era previsto 
in uno scambio di let tere, è avvenuto sol­
t an to u l t i m a m e n t e . Non r isul tano, invece, 
definiti, a tu t t 'oggi , accordi per l 'applica­
zione dei regimi di s icurezza sociale con i 
paesi del Maghreb . 

L 'eguagl ianza di t r a t t a m e n t o dei lavo­
ra tor i in ordine alle condizioni di vita e 
al la sicurezza sociale costi tuisce, secondo 
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la Commissione, la regola generale in 
tutt i gli Sta t i membr i . La Commissione 
fa notare , cioè, che Vacquis commu-
nautaire e la regola consol idata per la 
disciplina nazionale nel regime previsto 
da ciascuno degli Sta t i m e m b r i fanno 
salva, in generale, la par i t à di condizioni . 
Per tanto, quelle previste sulla base di tali 
accordi dovrebbero t rovare a t tuaz ione , 
ma ciò non sempre accade. Si può ci tare , 
ad esempio, il caso del l 'accordo di asso­
ciazione t ra la CEE e la Turchia , un caso 
che riveste par t icolare impor tanza , in 
quan to la Turchia ha già rivolto formale 
domanda di ammiss ione alla CEE, m a 
ques t 'u l t ima non si è ancora p ronunc ia ta 
al r iguardo. L'accordo di Ankara, del 
1964, prevede che trascorso un per iodo di 
ventidue anni - venuto a maturaz ione nel 
1986 - si applichi ai lavoratori turchi un 
regime di l ibera circolazione ispirato ai 
princìpi fissati dal T ra t t a to di Roma per 
i lavoratori comuni ta r i . Perciò la situa­
zione, al giorno d'oggi, è che, scaduto il 
periodo che era s ta to previsto per l 'appli­
cazione del p r imo t ra t t a to , si sarebbe do­
vuta l iberalizzare la circolazione dei tur­
chi in tu t t a Europa . Ma esistono forti 
resistenze da par te di ta luni Stat i mem­
bri e anche da par te della Turchia , la 
quale non vorrebbe, forse, che con l 'auto­
ma t i smo del l 'accordo sopravvenisse la 
tentazione di postergare l 'esame della do­
m a n d a di ammiss ione alla CEE. Comun­
que, il governo federale tedesco, che è 
quello maggiormente interessato al vo­
lume del l 'emigrazione turca , per q u a n t o 
mi r isul ta , s tenta a definire la sua posi­
zione. E, d 'a l t ra pa r te , la Corte di giusti­
zia ha affermato che sp i ra to il ventennio, 
che era s ta to previsto per l 'applicazione 
della p r ima convenzione, non per questo 
insorge un di r i t to au tomat ico della Tur­
chia a veder estesi ai propri lavoratori i 
princìpi che concernono la mobi l i tà e la 
tutela dei medesimi in tu t t a la CEE. 

Il quadro che abb iamo, quindi , è ca­
ra t ter izzato da accordi di cooperazione e 
di associazione t ra la CEE e i singoli 
Stat i che ho r icordato . Possiamo dire che 
appar tengono tu t t i , in senso lato, a l l 'area 
circostante il sud Europa , e il p rob lema 

che si pone in sede polit ica - come me­
glio di rò al la fine - è quel lo di comin­
ciare a pensare al la ridefinizione dei r ap­
port i t r a la Comuni tà e quest i paesi , dal 
m o m e n t o che comincia ad emergere con 
chiarezza l 'esigenza di una regione euro­
pea che vada al di là della Comuni tà , e 
pe r la quale la Comuni tà stessa po t rebbe 
cost i tuire , doman i , una sor ta di « nocciolo 
du ro ». Come organizzeremo la regione 
europea per discipl inare i r appor t i su più 
versant i , cioè con i paesi del Maghreb , 
della Jugoslavia, della Turchia (in genere 
del Medi terraneo) , con i paesi dell 'EFTA e 
con a lmeno una fascia dei paesi dell 'Eu­
ropa or ientale , i qual i hanno , con l 'Eu­
ropa , u n a serie di accordi sempre più 
aper t i e frequenti , sop ra t tu t to sul p iano 
commerc ia le e cu l tura le ? Ho p r i m a ac­
cenna to al la legge n. 943 del 1986 poiché, 
in u n cer to senso, ho r i tenuto impor t an t e 
sot tol ineare una no rma t iva i ta l iana che si 
occupa della ma te r i a relat iva al colloca­
men to ed al t r a t t a m e n t o dei lavorator i 
ex t racomuni ta r i immigra t i e che in tende 
prevenire l ' immigrazione c landes t ina . 

Di quel la legge - su cui ha avu to 
modo di riferire il min is t ro del lavoro -
desidero sot tol ineare l ' impor tanza , in 
q u a n t o garant isce a tu t t i i lavorator i ex­
t r acomuni t a r i , legalmente residenti nel 
nos t ro paese, nonché alle loro famiglie, 
pa r i t à di t r a t t a m e n t o e piena eguagl ianza 
di dir i t t i r i spet to ai lavoratori i ta l iani . 

Per q u a n t o concerne l ' impiego, i lavo­
ra tor i sono iscrit t i in speciali liste di col­
locamento , dis t inte sia r i spet to a quelle 
dei lavorator i i ta l iani , sia r i spet to a 
quelle dei lavoratori comuni t a r i . In appli­
cazione di un principio-base del l 'ordina­
m e n t o comuni ta r io , l ' avviamento al la­
voro dei lavoratori ex t racomuni ta r i av­
viene so l tan to dopo l ' accer tamento di in­
disponibi l i tà dei lavorator i i tal iani e co­
m u n i t a r i . Dunque , la pa r i t à di t ra t t a ­
m e n t o con i lavorator i ex t racomuni ta r i è 
ga ran t i t a non nell 'accesso, m a nel funzio­
n a m e n t o del r appor to di lavoro u n a volta 
ins taura tos i . 

Ai lavorator i ex t racomuni ta r i regolar­
men te occupat i è r i lascia ta un 'autor izza­
zione biennale r innovabi le . Ai disoccupati 
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iscritti nelle speciali liste di col locamento 
è r i lasciato un permesso di soggiorno an­
nuale r innovabile . 

I lavoratori ex t racomuni ta r i hanno di­
r i t to al l 'assis tenza del servizio san i ta r io 
nazionale, conservano dir i t t i previdenzial i 
nel caso di r impa t r io , ind ipenden temente 
dalla vigenza di accordi di reciproci tà; il 
d i r i t to all 'al loggio e agli a l t r i servizi so­
ciali è invece subord ina to a condizioni di 
reciproci tà . L ' insieme di ques te no rme , 
per q u a n t o impor tan t i , r isul ta c o m u n q u e 
riferito sol tanto ai lavorator i regolari o 
regolarizzati , cioè a circa centomi la lavo­
ratori s t ranier i regolarizzat i in base al la 
legge n. 943, ol tre ad un n u m e r o impreci­
sato m a esiguo, già in regola p r i m a del­
l 'entra ta in vigore della legge; per cont ro , 
si registra la presenza di circa un mil ione 
di lavoratori c landest ini , le cui condizioni 
di vita e di lavoro res tano e s t r emamen te 
precarie . 

La l ibera circolazione dei lavorator i è 
un da to mol to impor t an te del l 'ordina­
mento comuni ta r io , ed il fatto che i lavo­
ratori ex t racomuni ta r i aspi r ino ad ot te­
nere lo stesso t r a t t a m e n t o dei lavorator i 
comuni ta r i , costi tuisce il mot ivo base di 
tu t ta la mate r ia . 

Per quan to r iguarda i dir i t t i dei lavo­
rator i comuni ta r i , debbo dire che essi ri­
salgono ai due regolament i del 1968 e del 
1971, i qual i cost i tuiscono lo « zoccolo » -
come afferma il pres idente Mi t te rand -
del cata logo dei dir i t t i sociali, cata logo 
che noi vo r r emmo t rasformare , per tu t t i 
gli Sta t i m e m b r i della società, in u n a 
car ta fondamentale dei dir i t t i sociali , 
qua lora fosse possibile o t tenere l 'unani­
mi tà prescr i t ta per raggiungere i seguenti 
obiett ivi: pa r i t à nel regime di sicurezza, 
pa r i t à nell 'accesso al lavoro, pa r i t à nel 
regime della previdenza sociale, ca r t a di 
l ibera circolazione con val idi tà qu inquen­
nale. 

Nel corso degli u l t imi vertici (mi rife­
risco in par t icolare a quelli di Hannover 
e di Rodi) è s ta to evidenziato il p rob lema 
dello svi luppo del cosiddet to spazio so­
ciale. A tale proposi to è s ta ta formulata 
la previsione di u n a ca r t a dei dir i t t i il 
cui compi to dovrà essere, innanz i tu t to , 

quel lo di sancire i d i r i t t i già consolidati 
dei lavorator i ed i nuovi che sca tu r i r anno 
via via da l l ' a t tuaz ione del l 'a t to unico. 
Non so q u a n d o si po t rà pervenire al la 
formulazione di ques ta ca r ta , m a è tu t ta­
via indubbio che nel la mobi l i tà dei lavo­
ra tor i è impl ic i to il p r i m o fondamento di 
un d i r i t to di c i t t ad inanza comune ; si 
t r a t t a , infatti , di un d i r i t to connesso al la 
mobi l i tà del fattore lavoro inteso nel qua­
dro delle g randi l iber tà di circolazione 
previs te dal t r a t t a t o (il d i r i t to di s tabil i­
m e n t o e di soggiorno si appl ica anche 
p r i m a che l ' in teressato si inserisca at t iva­
men te nel m o n d o del lavoro), qual i la 
mobi l i tà degli s tudent i ed il d i r i t to di 
soggiornare nel luogo prescel to per l'eser­
cizio della p ropr ia a t t iv i tà professionale. 
Tali dir i t t i si sa ldano l 'uno con l 'a l t ro e 
formano gli anelli di un nuovo s i s tema di 
dir i t t i che dovremo sancire affinché s iano 
tu te la t i . Ciò r appresen ta , a mio avviso, 
uno degli svi luppi più impor tan t i dell ' in­
tegrazione europea . 

Per q u a n t o r igua rda il p rob lema del 
razzismo, esis tono in proposi to due riso­
luzioni del Pa r l amen to europeo che la 
Commissione dovrebbe tenere present i , in 
q u a n t o a mio avviso possono e debbono 
formare ogget to di un d iba t t i to più ap ­
profondito. In a lcuni Sta t i europei si sono 
verificati episodi di razz ismo che h a n n o 
condot to il Pa r l amen to europeo a di­
sporre un ' inchies ta conclusasi con u n a re­
lazione ed u n a re la t iva r isoluzione nella 
quale si p ropongono r imedi di vario t ipo, 
m a tu t t i connessi a l la scolarizzazione; il 
s i s tema di educazione, infatti , dovrebbe 
consent i re sin dal l ' inizio l ' amb ien t amen to 
de l l ' immigra to e della sua famiglia nel 
contes to della comun i t à che li ospi ta . La 
Commissione h a anche predispos to u n a 
dire t t iva , non ancora g iun ta a l l ' esame del 
Consiglio, con la qua le si invi tano gli 
Sta t i m e m b r i ad evi tare qualsiasi com­
p o r t a m e n t o d iscr imina tor io . 

P r ima di svolgere a lcune riflessioni 
conclusive des idero sot tol ineare un u l t imo 
aspe t to del p rob lema . Nel corso del ver­
tice di Rodi è s ta to preso in esame il 
t ema del c o m p l e t a m e n t o del merca to 
unico anche sot to il profilo della l ibera 
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circolazione delle persone. Si è sostenuto 
che l 'a l leggerimento dei controlli interni 
alle frontiere e la loro r imozione abi l i terà 
i c i t tadini della Comuni tà a passare indi­
s turbat i i valichi dove una volta vi e rano 
posti di blocco, controlli ed ispezioni fisi­
che. Configurandosi, dunque , il r ischio di 
r imanere d i sa rmat i di fronte al p rob lema 
del controllo del traffico illegale di droga, 
occorre t rovare il modo di concil iare la 
l ibertà di movimento delle persone e la 
necessità di control lare quelle zone ove 
sia il sospet to del traffico. L'unica possi­
bili tà appa re quel la di alleggerire in via 
di pr incipio i controlli sulle persone, co­
ord inando le azioni di polizia. 

Il presidente di tu rno della Comuni tà , 
Gonzales, auspica add i r i t t u ra la creazione 
di un 'au tor i t à comune , investi ta di poteri 
di polizia e di uno spazio giuridico, per la 
repressione del traffico della droga, della 
cr iminal i tà o di a l t re forme di illecito. Il 
controllo verrebbe e l imina to nelle zone di 
minor sospetto, men t re qua lora sorgesse il 
sospetto di traffici illegali, i controll i sa­
ranno ins taura t i nei modi che gli S ta t i 
concorderanno. Nel f ra t tempo l 'Olanda, la 
Germania federale, la Francia , il Belgio e 
il Lussemburgo hanno concluso t ra loro 
l 'accordo di Schengen (il cui testo lascerò 
alla Commissione, perché anche questo 
rappresenta un pun to su cui è auspicabi le 
un approfondimento del dibat t i to) che 
prevede l 'a l leggerimento dei controlli alle 
frontiere, e la regolamentazione di visti, 
t rasport i e dogane. L'Italia ha presenta to 
domanda di adesione a tale accordo m a si 
incontrano ta lune difficoltà, la p r i m a delle 
quali d ipende dal fatto che il nos t ro paese 
non rilascia un visto di ingresso (con ri­
guardo, in par t ico lar modo , ai paesi del 
Maghreb ed al la Turchia) la cui previsione 
è invece r ichiesta dagli al t r i paesi mem­
bri; dovremmo, in secondo luogo, elimi­
nare la clausola di r iserva geografica. Su­
perate tali condizioni l 'adesione al l 'ac­
cordo di Schengen po t rà essere perfezio­
na ta . 

Tale accordo tu t tav ia n o n . fa corpo, a 
mio avviso, con il s is tema comuni ta r io in 
senso proprio , perché va ol tre i del iberat i 
comuni tar i , t ra t tandos i di un pa t t o inter­

nazionale che in pa r t e integra il d isposto 
del t r a t t a t o ed in pa r t e lo supera . 

Nel corso di ques to in tervento mi sono 
l imi ta to a t racciare a lcuni aspet t i di u n a 
ma te r i a mol to vas ta . Cer tamente , il pro­
b l ema della d iscr iminazione esigerebbe, 
nel q u a d r o della Comuni tà europea, la 
creazione di un ' au to r i t à poli t ica in g rado 
di compor ta r s i , di fronte alle l amen ta t e 
violazioni del pr incipio di uguagl ianza , 
come avviene nei g randi s is temi in tegra t i . 
In quei paesi , infatti , si è passat i dal 
s i s tema delle quote in p u n t o di immigra ­
zione (si pensi agli S ta t i Uniti od a tu t t i 
quei paesi con u n a forte vocazione immi­
grator ia) al la dissegregazione (dove vigeva 
la segregazione razziale) . Si è t r a t t a t o di 
un processo di evoluzione poli t ica com­
plesso e faticoso. Quando si ado t t ano mi­
sure liberali nel nos t ro paese, occorre fare 
aff idamento sulla cooperazione internazio­
nale , la quale raggiunge la sua p u n t a con 
la p rocedura di concer tazione cui ho fatto 
cenno, m a non va più in là. Il p rob lema 
poli t ico, pe r tan to , si trasferisce nel conte­
nu to della discipl ina da negoziare in sede 
di accordi di cooperazione con i paesi da 
cui proviene il flusso immigra to r io . Gli 
accordi con quest i paesi devono essere 
rivisti ; se non vogl iamo ammet t e r l i nella 
Comuni tà come m e m b r i a p ieno t i tolo 
occorre, tu t tav ia , r ivedere i r appor t i di 
associazione ed in t rodur re u n a clausola di 
pa r i t à per il t r a t t a m e n t o dei lavorator i . 
Ho pe r sona lmente insist i to perché il Go­
verno adot t i ques to a t t egg iamento . Allo 
s t a to a t tua le poss iamo fare affidamento 
su due ist i tut i comuni ta r i ; mi riferisco 
innanz i tu t to al Pa r l amen to europeo, che 
ha provveduto ad e m a n a r e le r isoluzioni 
in ma te r i a di razz ismo ed a sollecitare la 
p rocedura di concer tazione. Lo stesso Par­
l amen to , tu t tav ia , agisce con le l imita­
zioni conna tu ra t e al suo ruolo di o rgano 
non ancora do ta to dei poter i che gli do­
vrebbero spe t ta re in q u a n t o elet to d i re t ta­
men te dal popolo. 

L 'a l t ro is t i tu to comuni t a r io che ha 
raggiun to o t t imi r isul ta t i in ques ta mate ­
r ia è la Corte comuni t a r i a : si t r a t t a di un 
organo di garanz ia , anche se non è previ­
sto davant i ad essa il r icorso d i re t to per 
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violazione dei dir i t t i u m a n i . In ques to 
campo, ci s i amo affidati sop ra t tu t to al la 
internazionalizzazione dei dir i t t i consa­
crati dalle Carte cost i tuzionali che, in ge­
nerale, ne sanciscono u n a tutela m in ima . 

La prospet t iva polit ica ci induce ad 
una nuova ridefinizione dei dir i t t i nelle 
sedi più oppor tune e ad in t rodur re un 
cri ter io di pa r i t à sostanziale t ra i c i t ta­
dini dei paesi della CEE e quelli dei 
paesi ex t racomuni ta r i ammess i legal­
mente . 

Il pr incipio di uguagl ianza non può 
operare in modo diverso, e la misura col­
laterale da prendere consiste in u n a ca­
pil lare penetrazione delle risoluzioni adot­
tate dal Pa r l amen to europeo in ma te r i a 
educat iva per l iquidare l 'ombra mal igna 
del razzismo che minaccia di a l l ignare in 
più paesi . 

SILVIA BARBIERI. Intervengo breve­
mente innanz i tu t to per r ingraziare il mi­
nis tro La Pergola per l ' ampia ed 
esauriente informazione fornitaci sull 'at­
teggiamento dei paesi della CEE nei con­
fronti della condizione degli s t ranier i . 

S iamo consapevoli che la sede comu­
ni tar ia è (e lo sarà sempre di più) la più 
impor tan te e decisiva per affrontare pro­
blemi che, considerat i s epa ra t amen te 
dalle varie nazioni component i la Comu­
nità europea, r ischiano di generare una 
serie di squil ibri , sopra t tu t to per il modo 
in cui verrebbero condot te le scelte politi­
che. Tali squil ibri appa iono evident i , ol t re 
che dai dat i ci tat i dal minis t ro , anche dal 
fatto che ta luni paesi sono s tat i ogget to 
di una r ep r imenda da pa r t e della Comu­
ni tà europea per il loro a t t egg iamento co­
str i t t ivo e di ostacolo al la circolazione di 
lavoratori ex t racomuni ta r i , men t re al no­
stro paese è s ta ta r i lasciata una « pa­
tente » di l iberal i tà per non aver ado t t a to 
compor tamen t i analoghi . Corr iamo però il 
r ischio che tale « pa ten te » finisca per es­
sere una sor ta di alibi di fronte ad una 
si tuazione di impotenza e di confusione. 

Abbiamo avu to l ' impressione, nel 
corso delle varie audizioni , che vi sia 
(quan tomeno a livello governativo) la sen­
sazione e la coscienza di t rovarci di 

fronte ad un p rob lema di grandiss ime di­
mensioni , r i spe t to al quale però non sono 
s tat i predispost i s t rumen t i concreti di in­
tervento. Perfino la legge del 1986, più 
volte r i ch iama ta , che pot rebbe cost i tuire 
un uti le mezzo pe r avviare la regolamen­
tazione delle presenze s t raniere - come 
ha confermato lo stesso minis t ro del la­
voro in ques ta sede - è fortemente disat­
tesa. 

Se da un lato è impor t an t e che vi sia 
un 'az ione incisiva di coord inamento t ra le 
iniziative del Governo i ta l iano e quelle di 
concer tazione e di avvio delle diret t ive 
europee, da l l ' a l t ro sarebbe a l t r e t t an to im­
por t an te capi re il t ipo di relazione esi­
s tente t ra i responsabi l i dei vari dicasteri 
che, sot to diversi aspet t i , si occupano di 
ques ta mate r i a . Ci è s embra to , secondo 
q u a n t o è emerso nel corso delle audi ­
zioni, che tale relazione sia per così dire 
sfuggente; c r ed iamo che la quest ione in 
ogget to venga s m e m b r a t a ed affrontata 
per compar t imen t i s tagni , senza quei col­
legament i che a nos t ro avviso sarebbero 
necessari . 

Dopo aver ascol ta to la relazione del 
min is t ro La Pergola, mi chiedo che t ipo 
di a t t ivazione lo S ta to i ta l iano in tenda 
avviare affinché dal la fase della necessità 
di un in tervento si passi a quel la opera­
tiva; vorrei inoltre sapere che genere di 
propos ta il Governo pensa di avanzare 
q u a n d o il nos t ro paese si t roverà a far 
par te di quelli che dovranno formulare 
proget t i di diret t ive che non poss iamo li­
mi ta rc i più ad invocare, quas i si t ra t tasse 
di p rovvediment i che dovrebbero cadere 
da l l ' a l to . 

ANTONIO LA PERGOLA, Ministro per le 
politiche comunitarie. L'onorevole Barbier i 
mi d o m a n d a che cosa il Governo in tenda 
fare in ma te r i a di coord inamento delle 
iniziative sulla condizione ed il t ra t ta ­
m e n t o degli s t ran ier i . In proposi to , sono 
ipotizzabili due diverse misure : la p r i m a 
è di ordine in te rno e uni la tera le ; la se­
conda r iguarda le iniziative da assumere 
in sede comuni t a r i a . 

Per q u a n t o a t t iene alle misure di or­
dine in terno, non posso non r i ch iamare le 
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osservazioni, che per a l t ro condivido, del 
minis t ro del lavoro: il l imite pr incipale 
della legge del 1986 è che essa si riferisce 
sopra t tu t to dell 'occupazione legale. Non 
vi è dubbio , desidero precisarlo, che esi­
stono difficoltà sia di cens imento sia di 
r imedio alla si tuazione; il p rob lema cen­
trale resta comunque quello del perfezio­
namento della legge a t t ua lmen te in vi­
gore. In verità, non esiste sol tanto questo 
problema, perché domani pot rebbe sor­
gere quello del l ' integrazione degli immi­
grati ex t racomuni ta r i (in t ema di integra­
zione il nostro paese non ha ancora né 
di re t ta né estesa esperienza) nella comu­
nità che li accoglie, in par t icolare per 
quan to r iguarda il s is tema scolastico. 

L'Italia, effettivamente e fortunata­
mente , è un paese a basso tasso di razzi­
smo... 

SILVIA BARBIERI. Ancora ! 

ANTONIO LA PERGOLA, Ministro per le 
politiche comunitarie. Ha ragione, onore­
vole Barbier i , ancora ! 

Dobbiamo evitare di correre il r ischio 
che diventi razzista anche l 'I talia. I colle­
ghi sanno meglio di me qual i sono i pro­
blemi esistenti sul p iano del s is tema di 
istruzione i ta l iano. Mi riferisco, in par t i ­
colare, a l l ' insegnamento del l 'educazione 
civica, al p rob lema del l ' ammiss ione di 
giovani s tranieri alle nostre universi tà e, 
quindi , a quello dell ' iscrizione, quest ione 
sulla quale abb i amo seguito una polit ica 
di es t rèma generosità, con tu t te le conse­
guenze del caso. Alcuni m e m b r i di ques ta 
Commissione provengono, come me, dal 
mondo universi tar io e conoscono i pro­
blemi derivant i dall 'eccessivo affolla­
mento . Ritengo che il coord inamento 
delle misure adot tabi l i r isenta delle stesse 
difficoltà che in genere si regis t rano nella 
fase del coord inamento per qualsiasi a t t i ­
vità governativa nel nostro paese. 

In altr i termini , vorrei far r i levare ai 
colleghi che vi sono ord inament i nei 
quali il numero dei dicasteri è inferiore 
al nostro e i poteri di coord inamento 
sono concentrat i al vertice, nella Presi­
denza del Consiglio. 

In Gran Bre tagna , per esempio, è il 
min i s t ro del l ' in terno che si occupa esclu­
s ivamente , sot to ogni profilo, del pro­
b l ema del l 'ass imilazione del l ' enorme 
flusso migra tor io registratosi con la « li­
quidazione » del vecchio impero inglese. 

Tali quest ioni si riflettono anche nei 
r appor t i con la Comuni tà europea , perché 
in ques to amb i to , come in a l t r i , le pro­
b lemat iche non possono essere sezionate, 
men t r e in I tal ia si assiste spesso al la sud­
divisione della stessa mate r ia , ed al la sua 
molt ipl icazione in sot tosis temi burocra­
tici. 

Credo, onorevole Barbier i , che il pro­
b l ema rea lmente esista, m a r i tengo che 
vada affrontato e r isolto nel m o m e n t o in 
cui vengono ado t t a te misure di coordina­
m e n t o del l 'a t t iv i tà comuni ta r i a in gene­
ra le . 

Passando al secondo aspe t to della do­
m a n d a , cioè a cosa in tende fare il nos t ro 
paese in sede comuni ta r ia , r icordo di 
aver r a c c o m a n d a t o al Governo di pro­
muovere la p rocedura di concer tazione, 
anche per gli accordi bi la teral i , nonché di 
raggiungere un ' in tesa con la Francia al 
fine di perfezionare l 'accordo di Schen­
gen, a proposi to del quale il min is t ro de­
gli esteri francese mi ha fatto presente la 
necessi tà di risolvere i p roblemi dei visti 
e de l l ' immigraz ione c landes t ina . 

Ritengo, dunque , che sia urgente sot­
tol ineare al Pa r l amen to la soluzione di 
tali p rob lemi . Per q u a n t o r igua rda il vi­
sto, in par t icolare , poiché in assenza del 
medes imo non vi è l ibera circolazione al­
l ' in terno della Comuni tà , credo sia dove­
roso discuterne in Par lamento , sopra t tu t to 
se inteso quale misu ra impos ta dal la Co­
m u n i t à . Il visto o una misura ad esso 
equivalente consent i rebbero , a l l ' in te rno 
della Comuni tà , quel la l ibera circolazione 
che ancora non esiste, dal m o m e n t o che 
gli stessi c i t tadini comuni ta r i sono sog­
gett i a controll i e ad ispezioni di fron­
t iera . Per tan to , la comune polit ica migra­
toria , l 'uniformità delle frontiere esterne e 
l ' in t roduzione del visto europeo costi tui­
scono il necessario risvolto alla p iena li­
be r t à di circolazione in Europa . 
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Le eccezioni che per motivi di ord ine 
pubbl ico si in t roducono alla l ibera circo­
lazione, e che a t t enendo alle l imitazioni 
delle l ibertà fondamental i debbono essere 
in t rodot te con le tutele e le garanzie pre­
viste ne l l ' ambi to di c iascun s is tema euro­
peo, r appresen tano problemi di ordine co­
st i tuzionale che sempre , in Europa , sono 
stat i risolti in conformità del pr incipio di 
legalità. 

Anche in ques to caso, dunque , tor­
n i amo al p rob lema di fondo del l 'espan­
sione dei poter i del Pa r l amen to europeo, 
p rob lema che, come sapp iamo, è tu t to ra 
irrisolto e che il fenomeno del razz ismo, 
qualora dovesse accentuars i , me t t e rebbe 
ancor più in evidenza. 

Il razzismo, che in definitiva costi tui­
sce un p rob lema di eguagl ianza e di 
azione positiva, non può essere conside­
ra to se non a t t raverso una presa di posi­
zione del l 'organo polit ico rappresen ta t ivo 
del popolo, anche perché la stessa Corte 
di giustizia comuni ta r i a , per q u a n t o 
aper ta o add i r i t t u ra « i l lumina ta » in 
certi suoi a t teggiament i , si è vista co­

s t re t ta a muovers i en t ro un a m b i t o piut­
tosto r i s t re t to . Per tan to , ogni volta che ci 
m i s u r i a m o con quest ioni di ques to t ipo, 
d o b b i a m o to rnare ai problemi ist i tuzio­
nali di fondo della Comuni tà . 

Qualora lo r i tenga oppor tuno , s ignor 
pres idente , non ho difficoltà a lasciarle i 
document i di cui mi sono servito pe r 
ques ta mia relazione, e nel concludere mi 
dichiaro , c o m u n q u e , a disposizione sua e 
degli onorevoli component i la Commis­
sione pe r proseguire , even tua lmente , 
l 'audizione di oggi. 

PRESIDENTE. Nel r ingraz iare il mini­
s t ro La Pergola per la relazione e le pun­
tual izzazioni svolte, r invio al la seduta di 
giovedì p ross imo il seguito del l ' indagine 
conoscit iva sulla condizione dello s t ra ­
niero in I tal ia e sui fenomeni di razzi­
smo. 

La seduta termina alle 16,15. 




